Via Crucis 2005

Messaggio del Santo Padre

Giovanni Paolo II

per la XX Giornata Mondiale della Gioventù

(Colonia, agosto 2005)

“Siamo venuti per adorarlo”  (Mt 2,2)
Carissimi giovani!

“Siamo venuti per adorarlo” (Mt 2,2): questo è il tema del prossimo incontro mondiale giovanile. Imitando i Magi, anche voi, cari giovani, vi accingete a compiere un “viaggio” da ogni regione del globo verso Colonia.

I Magi arrivarono a Betlemme perché si lasciarono docilmente guidare dalla stella. Anzi, “al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia” (Mt 2,10). E’ importante, carissimi, imparare a scrutare i segni con i quali Dio ci chiama e ci guida. Quando si è consapevoli di essere da Lui condotti, il cuore sperimenta una gioia autentica e profonda, che si accompagna ad un vivo desiderio di incontrarlo e ad uno sforzo perseverante per seguirlo docilmente.

“Aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra”  (Mt 2,11). Cari giovani, offrite anche voi al Signore l’oro della vostra esistenza, ossia la libertà di seguirlo per amore rispondendo fedelmente alla sua chiamata; fate salire verso di Lui l’incenso della vostra preghiera ardente, a lode della sua gloria; offritegli la mirra, l’affetto cioè pieno di gratitudine per Lui, vero Uomo, che ci ha amato fino a morire come un malfattore sul Golgotha.

In Gesù, nel suo sacrificio, nel suo sì incondizionato alla volontà del Padre, c’è il sì, il grazie e l’amen dell’umanità intera. Siate adoratori dell’unico vero Dio, riconoscendogli il primo posto nella vostra esistenza! Adorate Cristo: Egli è la Roccia su cui costruire il vostro futuro e un mondo più giusto e solidale.

“Per un’altra strada fecero ritorno al loro paese” (Mt 2,12). Tale cambiamento di rotta può simboleggiare la conversione a cui coloro che incontrano Gesù sono chiamati per diventare i veri adoratori che Egli desidera. Ciò comporta l’imitazione del suo modo di agire facendo di se stessi, come scrive l’apostolo Paolo, un “sacrificio vivente, santo e gradito a Dio”.

Cari giovani, la Chiesa ha bisogno di autentici testimoni per la nuova evangelizzazione: uomini e donne la cui vita sia stata trasformata dall’incontro con Gesù. La Chiesa ha bisogno di santi. Tutti siamo chiamati alla santità, e solo i santi possono rinnovare l’umanità.


Questa sera, accogliendo l’invito del Papa, vogliamo abbracciare la croce di quel Cristo fonte di vita eterna; sorreggere il legno della sua sofferenza e della nostra redenzione; asciugargli il volto e restare in ginocchio sotto la croce, nell’ardente attesa della sua Risurrezione.

1a Stazione “Gesù è condannato a morte”

C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo,

Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Marco

Pilato replicò: “Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?”. Ed essi di nuovo gridarono:  “Crocifiggilo!”. Ma Pilato diceva loro: “Che male ha fatto?”. Allora essi gridarono più forte: “Crocifiggilo!”. E Pilato,  volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché  fosse crocifisso. 

(Marco 15, 12-15)
Per riflettere:

Quel Cristo tanto osannato nella Domenica delle Palme è mostrato ora in catene, per essere giudicato da quella folla che fino al giorno prima lo seguiva, chiamandolo Maestro. E il giudizio è senza misericordia per il Figlio di Dio. Ma Egli, in silenzio, accoglie la sentenza. Anche oggi Gesù è condannato. Nella gente prigioniera della solitudine, dell’abbandono e dell’emarginazione, o in quella costretta alla fame e alla miseria Egli riceve la sua ingiusta condanna. Con essi inizia il cammino della sofferenza, l’itinerario verso il Golgotha. 

Preghiamo insieme e diciamo:

Signore aiutaci a sostenere in silenzio il peso delle nostre condanne

E’ donando, che si riceve,

è dimenticandosi, che ci si trova,

è perdonando, che si è perdonati,

è morendo, che si risuscita alla vita eterna. (San Francesco d’Assisi)

Rit.

O, Signore, dammi tutto ciò

che mi conduce a te.

O, Signore, toglimi tutto ciò

che mi allontana da te. (beata Edith Stein)

Rit.

La sofferenza condivisa con l’amore di Cristo

È un dono meraviglioso. (beata Madre Teresa)

Rit.

Come il bambino attira a sé il latte dal seno della madre,

così noi, innamorati di Dio,

attingiamo l’amore da Gesù crocifisso,

seguendo sempre le sue orme,

e camminando insieme a lui per la via delle umiliazioni, delle pene e delle ingiurie. (Santa Caterina da Siena)

Rit.

Canto: “Ti seguirò” 1° strofa Pag.56
2ª Stazione “Gesù è caricato della croce”

C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo,

Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo Secondo Matteo

Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: “Salve, re dei Giudei!”. E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo.

(Matteo 27, 27-31)

Per riflettere:

La croce è la nostra condizione indispensabile per essere suoi discepoli. Ce lo aveva detto durante la vita pubblica: “Se qualcuno vuol venire dietro ame rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”(Mt 16,24). Ecco perché si lascia caricare sulle spalle il “legno dolcissimo”. Ci “ha dato l’esempio perché noi ne seguissimo le orme” (1Pt,2,21).

Ma con tutti i discorsi ascetici che possiamo fare attorno alla croce, nessuno può esimersi dall’affermare che la croce è pesante.

E’ pesante portare sulla propria vita la croce di una malattia inaspettata e inguaribile.

E’ pesante portare come croce l’indifferenza di chi ci sta intorno e non si prende cura minimamente della nostra situazione, del nostro dramma, della nostra angoscia.

E’ pesante portare la croce di una vita immersa nella tossicodipendenza, minata dall’AIDS, vissuta nella prostituzione.

Per queste a tante altre situazioni Cristo si lascia caricare della croce e invita i discepoli a fare altrettanto. Così facendo insegna a tutti che la croce non è parola ultima ma penultima perché è da lì che nasce, come prorompente fioritura di primavera, la vita nuova.

(gesto: mentre si legge la preghiera avanzano tre persone che portano: una croce di cartone marrone, una ricoperta di carta stagnola e una bianca che vengono lasciate lungo la navata nei pressi di una croce di legno pesante, quindi tutti insieme la depositano sotto l’altare. Il tutto va fatto coordinatamente con la preghiera)

Preghiamo:

Non ti chiediamo Signore croci leggere

facili da portare.

Non ti chiediamo croci pulite

 che non ci sporchino le mani.

Non ti chiediamo croci bianche

che ci riempiano d'orgoglio.

Ti chiediamo il coraggio per seguirti

Ti chiediamo di poter condividere la tua croce

e quella dei nostri fratelli.
Canto: “Ti seguirò” 2° strofa Pag.56
3a Stazione “Gesù cade per la prima volta”

C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo,

Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal libro delle Lamentazioni

Io sono l'uomo che ha provato la miseria sotto la sferza della sua ira.

Egli mi ha guidato, mi ha fatto camminare nelle tenebre e non nella luce.

Solo contro di me egli ha volto e rivolto la sua mano tutto il giorno.

Egli ha consumato la mia carne e la mia pelle, ha rotto le mie ossa.

Ha sbarrato le mie vie con blocchi di pietra, ha ostruito i miei sentieri.

(Lamentazioni 3, 1-4; 9)
Per Riflettere:

Cade, ma si rialza! Insegna così ad ogni uomo che nella vita è sempre possibile cadere ma è anche possibile rialzarsi. Gesù cade insieme a tutti gli uomini che talvolta incrociano strade sbagliate e finiscono nel mondo della delinquenza. Gesù cade insieme a tutti coloro che in un attimo vedono crollare tutte le loro certezze e sicurezze e si trovano senza nulla in mano. Gesù cade per ripetere alla folla, che lungo il cammino della vita tutto questo può accadere e, pertanto, non bisogna scandalizzarsi. Nessuno è esente da una caduta.

Preghiamo insieme e cantiamo:

E ti rialzerà, ti solleverà su ali d’aquila,

ti reggerà sulla brezza dell’alba

ti farà brillar come il sole,

così nelle sue mani vivrai.

Mille cadranno al tuo fianco

e diecimila alla tua destra

ma nulla ti potrà colpire.

Rit.

Non ti potrà colpire la sventura,

nessun colpo cadrà sulla tua tenda.

Egli darà ordine ai suoi angeli 

di custodirti in tutti i tuoi passi.

Rit.

Sulle loro mani ti porteranno

perché non inciampi nella pietra il tuo piede.

Camminerai su aspidi e vipere,

schiaccerai leoni e draghi.

Rit.

Lo salverò, perché a me si è affidato;

lo esalterò, perché ha conosciuto il mio nome.

Rit.

Canto: “Miserere” 1° strofa Pag.41
4ª  Stazione “Gesù incontra sua madre”

C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo,

Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Luca

Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima”……Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.

(Luca 2, 34-35 / 2,19)

“Vergine Madre, figlia del tuo figlio,


umile e alta più che creatura,

termine fisso d'etterno consiglio,

tu se' colei che l'umana natura

nobilitasti sì, che 'l suo fattore

non disdegnò di farsi sua fattura.

Nel ventre tuo si raccese l'amore,

per lo cui caldo ne l'etterna pace

così è germinato questo fiore.”

(Divina Commedia canto 33)

Canto: “Benedici il Signore” Pag.36
Preghiamo insieme:

Abbiamo bisogno di un filo di speranza,

anche se sottile può bastare, 

lo stringeremo e si farà certezza.

Abbiamo bisogno di una luce,

anche se tremula la proteggeremo

e illuminerà il cammino.

Abbiamo bisogno di una scintilla del tuo fuoco

metticela nel cuore. 

Brucerà per te e incendierà il mondo.

5a Stazione “Gesù è aiutato da Simone di Cirene”

C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo,

Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Marco

Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio

(Marco 15, 21‑22)
LETT: 

Allora Gesù disse a Simone: “ Non temere, d’ora in poi tu sarai pescatore di uomini!”. E spinte le barche a terra, abbandonarono tutto e lo seguirono (Lc 5-11). 

Come Simone e gli altri pescatori hanno gettato le reti sulla parola di Gesù e dopo aver abbandonato tutto lo hanno seguito per diventare “pescatori di uomini”, anche noi lasciamo tutto e seguiamolo dichiarandoci disponibili a seguirlo. Il nostro “si”, deciso e sincero, proceda da una decisione spontanea e consapevole, non da un’imposizione o un atto di violenza come quello imposto a Simone di Cirene. Il nostro “si” esprima la nostra voglia di servizio cosciente e gioioso verso i fratelli e verso tutte le realtà della parrocchia.

Preghiamo insieme:

Il Signore ci renda capaci di un “servizio umile, semplice, discreto, silenzioso, dei fratelli”. Silenzioso: un servizio che non si proclama, non si esalta, non si ri-dice, non si racconta, non si fa pagare. Un servizio che diventa sempre più conosciuto solo da Dio, e che, giunta la sera, lascia sempre nell’animo la sofferta, sincera convinzione di essere stati servi inutili.

(Gesto: Una rete sistemata all’altare con dei sì incastrati. Ogni partecipante prende un “sì” dalla rete, nel mentre si canta il canto eccomi)

LETT:

Ora avviciniamoci all’altare e prendiamo anche noi il nostro sì

Canto: “Eccomi” Pag.17

6ª Stazione “La Veronica asciuga il volto di Gesù”

C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo,

Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal libro del Profeta Isaia

Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia.

(Isaia 53, 2-3)

Per riflettere:

Signore, la Veronica, è una delle tante donne generose che hai incontrato nella tua vita; premurosa, si è preoccupata di Te, ha pensato di donarTi un momento di sollievo. Questo atteggiamento ci ricorda le donne, sempre attente ai propri figli, alla famiglia, alla comunità, in ogni cultura e religione del mondo. Per tutte loro vogliamo pregarTi, perché anche nelle condizioni più difficili sappiano essere fonte di sollievo e di serenità, di unità e di pace.
Preghiamo insieme:

Tu sei il più bello dei figli dell'Uomo..

Ti abbiamo riconosciuto nel carcerato, nel povero, nel malato.

Tu sei il più bello dei figli dell'Uomo.

Ti abbiamo ritrovato nel missionario, nel medico, nell'operaio

Tu sei il più bello dei figli dell'Uomo

Ti abbiamo visto nel bambino, nell'affamato, nel compagno di banco

Tu sei il più bello dei figli dell'Uomo e sei in ogni uomo, Signore, perché ci hai voluto creare ad immagine Tua. 

Canto: “Eccomi” Ritornello per 2 volte Pag.17

7a Stazione “Gesù cade per la seconda volta”

C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo,

Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.
Dalla prima lettera di Pietro

Oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che  giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il  peccato, vivessimo per la giustizia.

(1Pietro 2, 23-24)
Per riflettere:

In Cristo possiamo identificare ogni giusto perseguitato. Nemici di Cristo sono state le potenze del male; durante i giorni della sua Passione esse trovarono complicità nei sacerdoti, nei capi del popolo e in Giuda. Costoro congiurarono contro di Lui e cercarono la Sua morte, gli tesero una rete e gli scavarono una fossa, testimoniarono il falso, ricambiarono con male il bene ricevuto. Anche se il male e l’ingiustizia possono scandalizzarci ed indignarci, tuttavia cerchiamo di desiderare la salvezza di tutti gli uomini, anche di quelli cattivi, perché Gesù stesso pregò per i suoi persecutori e uccisori.

Preghiamo insieme:

Dio dacci al forza di accettare con serenità le cose che non possono essere cambiate, il coraggio di cambiare le cose che vanno cambiate, e la saggezza di distinguere le une dalle altre.

Canto: “Umiliò se stesso” Pag.59

8ª  Stazione. “Gesù incontra le donne”

C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo,

Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Luca

Gesù, voltandosi verso le donne, disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me,ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: cadete su di noi! E ai colli: copriteci! Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?"  

(Luca 23, 29-31)

Per riflettere:

Il mondo è salvo fino a quando qualcuno ha compassione del fratello sofferente. Significa che la sensibilità e l’attenzione albergano ancora nel cuore dell’uomo. Le donne di Gerusalemme piangono per l’ingiusta condanna e sofferenza di Gesù. Piangono per quel “legno verde” trattato così ingiustamente. Piangono perché come Maria sono madri e ogni madre piangerebbe dinanzi ad un giovane, innocente, che va a morire. Come avranno fatto bene le lacrime di quelle donne a Gesù che sale il Calvario, fra tanta crudeltà e indifferenza qualcuno riesce a commuoversi per lui. Ma quelle lacrime sono anche presago: “non su me ma su i vostri figli” (Lc 23,28), dice loro Gesù. Non è un’invettiva di condanna, ma come se dicesse “non ti commuovere solo per me ma anche per tutti i crocifissi dell’umanità”.

Non serve piangere e commuoversi dinanzi ad un simulacro se poi lasciamo morire nell’indifferenza il fratello.

Non serve piangere di commozione dinanzi a delle immagini televise sul terzo mondo se poi non facciamo nulla perché almeno un pezzo di pane sia assicurato.

Non serve piangere se poi alle nostre lacrime non segue un serio progetto di vita che ci porta ad adoperarci fattivamente per tutti coloro che lungo il cammino della croce non sono sorretti da nessuno.

Preghiamo insieme:

E' la donna che può far crescere la vita 

e consumare giorno dopo giorno la propria.

Può lottare fino alla morte 

col coraggio dei martiri e la forza dei santi.

Può con gioia dimenticarsi,

donandosi senza rimpianti.

Può, nel silenzio, urlare tutto il dolore del mondo.

Può soffrire e piegarsi, senza arrendersi mai.

Come Colei che hai voluto accanto.

E' una donna, semplicemente, 

come Tua madre, Signore. 

Canto: “Perché tu sei con me” 

9a Stazione “Gesù cade per la terza volta”

C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo,

Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal libro del profeta Isaia

Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di  lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua  strada; il Signore fece ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era  come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione  e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità  del mio popolo fu percosso a morte. 

(Isaia 53, 5-8)

Per riflettere:

Come un agnello mansueto che, maltrattato, non apre bocca, il Signore si lascia condurre alla morte. Questo agnello mansueto sta ancora davanti ai nostri occhi; oggi porta il nome di tanti poveri,  deboli, indifesi. Siamo, noi, tra questi che gli danno spazio per patire in silenzio, o tra quelli che,  sicuri della loro giustizia, lo conducono al supplizio?

Ci mettiamo in silenzio oggi, davvero, davanti all’Agnello che si lascia condurre al macello.

(Gesto: Si porta all’altare una matita e un vangelo mentre il lettore legge)

LETT: 

Signore ti offriamo questi oggetti per ricordarci che come docili matite dobbiamo fare silenziosamente la tua volontà seguendo il grande esempio di quella piccola donna indiana, Madre Teresa, che ha scritto la sua vita come una matita nelle Tue mani:

“Lascio la luce del mio cuore, la casa, lascio il mio luogo natale, la famiglia, per il Bengala straziato, così lontano. La nave salpa leggermente pronta per mari tempestosi. A bordo, esultanza e gioia illuminano l’aspetto modesto di un anima votata a Cristo, giovane sposa del nuovo mondo…”

(Madre Teresa)
Preghiamo insieme:

Silenzio, 

musica d’infinito

in cui il Padre pronuncia il Verbo

da sempre nell’Amore dello Spirito Santo.


Silenzio,

atmosfera della Parola

quand’è semente vera del regno.

Silenzio, 

atrio dell’invisibile tempio

che risiede nell’intimità più profonda

del nostro credere e sperare e amare

nello Spirito Santo.

Canto: “Perché tu sei con me”

10ª Stazione “Gesù è spogliato delle sue vesti”

C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo,

Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Matteo

Giunti a un luogo detto Golgota, che significa luogo del cranio, gli diedero da bere vino mescolato con fiele, ma Egli, assaggiatolo, non ne volle bere. Dopo averlo quindi crocifisso, si spartirono le Sue vesti, tirandole a sorte. E sedutisi, gli facevano la guardia.

(Matteo 27, 33-36)

Per riflettere:

Gesù, Ti hanno spogliato e sei rimasto completamente nudo, ma lo hai sopportato per amore nostro. Ti sei umiliato fino all’estremo per noi. Gesù, togli da noi ogni veste di peccato e ricoprici di una nuova veste di luce e di pace. Non permettere che ci occupiamo solo delle ultime novità che ci offre il mondo, di come siamo vestiti e di come appare il nostro aspetto esteriore. Fa che ci preoccupiamo di più del nostro cuore e della  nostra anima, perché i vestiti e le altre cose effimere passano, ma la preghiera e la forte fede in Te rimangono.
Preghiamo insieme:

Prima era un piccolo seme

poi furono tenere foglie,

dopo lo stelo superbo 

e la spiga dorata in un'esplosione di vita

"Se il chicco, -Tu hai detto,- non muore

non darà frutto"

E io ho desiderato morire, 

essere pane fragrante,

perdermi, goccia in chiara sorgente

o zolla in terra che nutre.

Essere, il nulla che ero nel tutto che sei.

Canto: “Perché tu sei con me” 3° strofa
Solo tu sei il mio pastore

niente mai mi mancherà

solo tu sei il mio pastore

o Signore.

11a Stazione “Gesù è inchiodato sulla croce”

C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo,

Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Luca

Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù  diceva: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”. Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte.  C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei.

(Luca 23, 33-34; 38)

Per riflettere:

Il tempo di Quaresima è “via Crucis”; è ripercorrere le orme insanguinate di Cristo fin sul colle del Golgotha: lì è la croce, centro del cristianesimo, faro luminoso che ha orientato i percorsi di santità e di missione di tutte le generazioni cristiane.

Impara però anche a percorrere il viaggio contrario. Quando ti sembrerà di non scorgere più la croce di Cristo, potrai ritrovarla, seguendo l’indicazione delle croci degli uomini: “Ovunque è una croce lì è un Calvario e un crocifisso. Ogni uomo è croce e crocifisso insieme, e dove egli è, lì si erge un Calvario”.

Preghiamo insieme e cantiamo:

(Si cantano solo le parole scritte)

Per Crucem et Passionem tuam

libera nos Domine, libera nos Domine,

libera nos Domine, Domine.

Padre conforta la nostra breve vita con la tua presenza, donaci la sapienza del cuore, affinché scoprendo il tuo amore, possiamo vivere con coraggio e fede questi giorni che sono un soffio di fronte a quella eternità che tu hai preparato per ciascuno di noi.

Rit.

Spirito santo, dono del Cristo morente, fa che la Chiesa dimostri di averti ereditato davvero. Trattienila ai piedi di tutte le croci. Ispirale parole e silenzi, perché sappia dare significato al dolore degli uomini.

Rit.

Ti preghiamo Signore per tutti gli uomini perseguitati, per le anime nelle quali il peccato semina stragi e rovina, per tutti i sofferenti, vittime dell’odio e delle guerre. Ogni cosa sia riconciliata in te, o Cristo.

Rit.

Il tuo Spirito di Sapienza guidi, o Padre, l’impegno incessante del nostro Papa Giovanni Paolo II, discepolo e servitore della tua Parola. Concedigli la forza di sorreggere la croce della sua sofferenza.

Rit.

12ª Stazione “Gesù muore in croce”

In ginocchio

C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo,

Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Matteo

Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: “Elì, Elì, lemà sabactàni?”, che significa: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: “Costui chiama Elia”. E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. Gli altri dicevano: “Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!”. 

E Gesù, emesso un alto grido, spirò.

(Matteo 27, 45-50)

Silenzio
Per riflettere:

“Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio” (Lc 23,44), tanto – annotano i Vangeli – è durata l’agonia di Gesù sulla croce. Tre ore crudeli in cui il Figlio di Dio sperimenta l’abisso della crudeltà umana. C’è chi lo schernisce, chi lo invita a scendere da quella croce, chi lo insulta. Ma Lui, che è venuto nel mondo proprio per quell’ora, continua da quella cattedra la sua missione universale di salvezza. Ci dona Sua madre perché ognuno, come Giovanni, la “accolga tra le sue cose più care” (Gv 19.27), canonizza il primo Santo dell’umanità nella persona di un Ladrone che si pente, poi quella frase che riassume la sua opera di salvezza “tutto è compiuto” (Gv 19,30).

La morte è quanto, dal punto di vista umano, ci addolora di più. Essa con il suo mistero interrompe una reazione in cui la fisicità ha una componente fondamentale. 

Per il cristiano, però, essa è solo una fase di passaggio da una vita legata dalla dimensione del tempo e dello spazio ad una eterna. Ecco perché, quasi come un paradosso, la Chiesa celebra – nella liturgia – il mistero della morte e lo legge alla luce della risurrezione.

Con Cristo, morto sulla croce, tutta l’umanità muore, ma insieme con Lui tutti risorgono.

(Gesto: mentre una persona porta un quotidiano all’altare il lettore legge la prima parte, mentre una persona porta dei chicchi di grano all’altare il lettore legge la seconda parte. Gli oggetti vanno posti vicino la croce portata precedentemente)
LETT: 

Ti offriamo questo quotidiano per ricordarci che ogni giorno, nel mondo, veniamo messi di fronte alla tua croce. 

Ma insieme a questo, Signore, vogliamo offrirti dei chicchi di grano perché possano germogliare accanto alla croce.

Preghiamo insieme:

Forse sarebbe stato un quieto tramonto,

preludio di una sera qualunque,

ma il grido che ruppe il silenzio

rimase sospeso nell'aria.

Fu un grido di morte,

di desolato abbandono

eppure portava la Vita

e il mondo fu avvolto di Pace.

13a Stazione Gesù è deposto dalla croce

C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo,

Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal vangelo secondo Marco

Sopraggiunta ormai la sera, poiché era la Parascève, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d'Arimatèa, membro autorevole  del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, lo interrogò se fosse morto da tempo. Informato dal  centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo calò giù dalla croce e, avvoltolo nel  lenzuolo, lo depose in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare un masso contro l'entrata del sepolcro.

(Marco 15,42-46)

Per riflettere:

Siamo tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti ma non disperati, perseguitati ma non abbandonati, colpiti ma non uccisi, portando sempre e comunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. L’esistenza umana è misera, fugace e piena di solitudine, così come l’universo è mutabile e fragile; eppure con una semplice invocazione noi possiamo deporre questa esistenza e questo universo nelle mani di Dio, eterno e immutabile. Rianimiamo, dunque, la nostra speranza e Dio ci recherà conforto; accogliamo con fiducia le sue parole di consolazione, sapendo che, per grazia di Cristo, siamo introdotti nella vita eterna.

Preghiamo insieme:    

O Dio misericordioso, ti rendiamo grazie per tutte quelle situazioni in cui ci troviamo ancora a soffrire, ci sono tante cose che noi non vogliamo accettare perché ci fanno stare male; però, oggi per esse noi vogliamo ringraziarti. Un giorno anche noi capiremo il perché di tutto questo; per adesso non possiamo che offrirti le nostre sofferenze, affinché un giorno esse diventino un bellissimo fiore di gioia per tutti gli uomini che noi portiamo nel cuore.

Canto: “Chi ci separerà”  1° Strofa Pag.11

14a Stazione  “Gesù è posto nel sepolcro”

C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo,

Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Matteo 

Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatèa, chiamato Giuseppe, il quale era diventato anche lui discepolo di Gesù. Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo e lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò.

(Matteo 27, 57-60)

Per riflettere:

La sepoltura è sempre un momento drammatico e doloroso, in essa avverti quel distacco definitivo tra l’estinto e te; il sepolcro crea un muro di divisione che diventa insormontabile. Sarà stato così anche per Maria, Giovanni, Giuseppe D’Arimatea e le donne che osservavano quella pietra rotolare davanti al sepolcro nuovo dove Gesù era stato seppellito. Dopo aver compiuto questo “pietoso ufficio” (liturgia dei defunti) saranno tornati mesti e doloranti a casa.

Ma quel sepolcro sarà l’unico spettatore muto di un evento nuovo e sconvolgente, da lì il Cristo risorgerà, in esso lascerà i segni della morte il sudario e le bende.

E’ quel sepolcro vuoto che infonde in noi la grande certezza di fede che “morte e vita si sono affrontate in un prodigioso duello e il Signore della vita, che era morto, ora trionfa per sempre” (Sequenza pasquale).

Il sepolcro non è, come qualche laico pensatore ha fatto incidere sulla sua tomba, il “luogo in cui la luce è finita”, esso è solo un tempo d’attesa nell’attesa che anche per noi la pietra si rotolerà e, insieme con Cristo, faremo festa senza fine. Solo in quest’ottica la via della croce ha senso, essa non conduce all’oblio di un sepolcro, ma alla luce della vita senza tramonto.
Preghiamo insieme:

Svegliati Signore da quel sonno di morte!

Ti abbiamo ucciso, Gesù, 

negando il bisogno di te, 

ma non possiamo vivere in un mondo senza Dio.

Esci dal sepolcro in cui ti abbiamo rinchiuso,

negando l'amore che hai per noi.

Chiamaci e torneremo ad invocare il tuo nome.

Frantuma i nostri cuori di pietra

e ritroveremo la gioia di essere fratelli e figli tuoi.

Canto: “Chi ci separerà” 2° strofa Pag.11
15a Annuncio della resurrezione

C: Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo,

Tutti: Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Matteo

Passato il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono a visitare il sepolcro. Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si  pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve. Per lo spavento che  ebbero di lui le guardie tremarono tramortite. Ma l'angelo disse alle donne: “Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. È risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto. Presto, andate a  dire ai suoi discepoli: È risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto”. Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli.

 (Mt 28, 1-8)

Per riflettere:

Ricordate che la Passione di Cristo termina sempre nella gioia della Risurrezione, così, quando sentite nel vostro cuore la sofferenza di Cristo, ricordate che deve venire la Resurrezione, deve sorgere la gioia della Pasqua. Non lasciatevi mai invadere in tal maniera dal dolore da dimenticare la gioia di Cristo risorto.

(Madre Teresa di Calcutta)

(Gesto: si prende un lenzuolo bianco e si distende sulla croce, coprendola. Simboleggia ciò che vide maria di magdala quando entrò nel sepolcro. Inoltre un'altra persona porta una piantina germogliata a simbolo della nuova vita)

LETT: 

Ti offriamo il lenzuolo che Maria Maddalena vide nel sepolcro, simbolo della tua resurrezione.

Ti offriamo questo piccolo germoglio per ricordare che ci hai insegnato che la morte è principio di vita e che tutti noi dobbiamo morire e rinascere nel bene.
Preghiamo insieme:

Signore, Dio della vita, 
rimuovi le pietre dei nostri egoismi, 
la pietra che soffoca la speranza, 
la pietra che schiaccia gli entusiasmi, 
la pietra che chiude il cuore al perdono. 

Risuscita in noi la gioia 
la voglia di vivere, 
il desiderio di sognare. 
Facci persone di resurrezione 
che non si lasciano fiaccare 
dalla morte, ma riservano sempre 
un germe di vita in cui credere.
(Il vangelo secondo Jonathan)

Canto: “Alto e glorioso Dio” Pag.5
Solo tu sei il mio pastore


niente mai mi mancherà


solo tu sei il mio pastore


o Signore.





Mi conduci dietro te 


Sulle verdi alture


Ai ruscelli tranquilli laggiù


Dove è più limpida l’acqua per me


Dove mi fai riposare











Solo tu sei il mio pastore


niente mai mi mancherà


solo tu sei il mio pastore


o Signore.





Anche fra le tenebre


d’un abisso oscuro


io non temo alcun male perché


Tu mi sostieni sei sempre con me


rendi il sentiero sicuro.








